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Pajetta: 
«Impegno 

per un 
nuovo 
ordine 

interna
zionale» 

ROMA — «E' nato un nuovo 
movimento per la pace, che 
ha molte facce diverse, ma 
che ha in comune la volontà 
di opporsi alla spirale degli 
armamenti». Lo afferma il 
compagno Gian Carlo Pajet
ta, in un'intervista che appa
rirà sul prossimo numero di 
«Panorama-. Il colloquio con 
i redattori del settimanale è 
incentrato sul significato e il 
valore del documento sui te
mi della distensione e della 
pace approvato recentemen
te dal Comitato Centrale del 
PCI. «Il contributo alla ela
borazione di una carta della 
pace — dice Pajetta — sta 
per essere presentato al Par
lamento europeo, agli altri 
partiti comunisti, alle social
democrazie europee, ai non 
allineati». 

I comunisti — aggiunge 
poi Pajetta - sono impegnati 
nella «ricerca di un nuovo or
dine internazionale, fuori 
della logica del bipolarismo. 
Certo, non è che poi noi acco
muniamo senza distinzioni 
l'America all'URSS. Noi di
stinguiamo tra l'elemento 
strutturale dell'imperiali
smo e una politica che di
mentica la forza delle idee, il 
rinnovamento». Quanto ai 
rapporti con le socialdemo
crazie europee, il compagno 
Pajetta afferma che «non ci 
sono né vangeli né libretti 
rossi attorno a cui racco
gliersi: l'importante è con
frontarsi. Nell'ultima riunio
ne, l'Internazionale sociali
sta ha fatto grandi sforzi per 
affrontare in modo nuovo i 
problemi della pace e degli 
armamenti, e ciò ci sembra 
di grande interesse». 

Sui temi della politica in
ternazionale e dei rapporti 
Est-Ovest c'è da registrare, 
anche, un convegno organiz
zato dalla DC, i cui lavori si 
sono aperti ieri a Roma. Do
po le relazioni svolte dall'on. 
Lattanzio, dirigente delle re
lazioni internazionali della 
DC, e dal filosofo Pietro Pri-
ni, hanno preso la parola va
ri esponenti democristiani. 
Fra gli altri, il ministro Co
lombo (l'appartenenza alla 
NATO — ha sostenuto — 
presuppone «una accettazio
ne responsabile delle politi
che decise insieme»), An-
dreotti (che ha sostenuto la 
necessita di una politica del
la distensione nello spirito di 
Helsinki), Bianco, Malfatti. 

Circa il rapporto di forze tra USA ed URSS 

Le cifre di Weinberger 
sul riarmo contestate 

da un esperto di Carter 
L'ex-responsabile della pianificazione militare, in un'intervista 
allo «Spiegel», mette in guardia contro la manipolazione dei dati 

Quando il ministro della Difesa americano Ga-
spar Weinberger presentò alla fine di settembre 
un apocalittico studio del Pentagono sulla *po~ 
tema militare sovietica», furono poche in occi
dente le voci che turbarono il coro dei plaudenti. 
Fra le poche quella di Leslie H. Gelo, che al tem
po di Carter diresse la sezione pianificazione mi
litare nel Dipartimento di Stato. Un esperto del 
ramo, dunque. "Quando un governo produce di
segni, numeri e fotografie soltanto per compro
vare la giustezza della sua politica, ebbene, ca-
veat emptor, stia all'erta l'acquirente,» (come 
dicevano i latini): tegli compra a proprio 
rischio». Così ammonisce Gelb in un articolo 
scritto per *Der Spiegel». 

Weinberger ha voluto giustificare la colossale 
operazione di riarmo decisa da Reagan e che nei 
prossimi cinque anni dovrà ingoiare almeno 180 
miliardi di dollari. Per convincere l'incerta opi
nione pubblica interna e i sospettosi alleati euro
pei, egli ha quindi presentato i suoi numeri, i suoi 
grafici e le sue tabelle. Ma lo ha fatto con i truc
chi dell'imbroglione di piazza. 

Weinberger e Ì suoi colleghi, dice in sostanza 
Gelb, hanno ragione di essere frustrati dall'atteg
giamento europeo sul riarmo dell'occidente, ma i 
giochi fatti dal ministro della difesa americano 
coi numeri, nel raffronto delle forze, non produ
cono chiarezza, ma confusione. «Le cifre impres
sionano facilmente il pubblico, e facilmente i 
politici possono manipolarle: L'aveva già con
statato un anno fa anche G.A. Arbatov, conside
rato in occidente il più importante consigliere del 
Cremlino per la politica estera, quando nel suo 
recente libro-intervista »La posizione sovietica» 
ricordava un'astuzia di Kissinger: denunciare 1' 
aumento dei missili sovietici da 220 nel 1965 a 
1600 nel 1973, senza dire che nel 1965 i missili 
americani erano già 901, più del quadruplo di 
quelli dell'URSS. 

Quantità e qualità • 
Weinberger spara cifre come dogmi: anche fal

se, dice Gelb, come quando porta gli uomini sotto 
le armi in URSS a 4.800.000 mentre sono 
3.600.000. Invece, dice l'esperto del governo Car
ter, i numeri 'debbono essere il punto di parten
za e non quello di arrivo di un'analisi sul rap
porto di forze». Che significano i dati sulla quan
tità se non si collegano a un raffronto sulla quali
tà? Un anno fa davanti al Congresso il responsa
bile del settore ricerca e sviluppo del Pentagono, 
William J. Perry, documentò la superiorità 
schiacciante americana nelle tecnologie belliche: 
•Il che» — commenta Gelb — 'mostra che se si 
bada alla qualità oltre che alla quantità, il van
taggio che i sovietici avrebbero acquisito quanto 
a potenza dì fuoco si riduce vistosamente». 

' Ma ài più grave peccato d'omissione di Wein
berger» è un altro. THitti i suoi raffronti riguarda
no solo l'URSS e gli USA. Quando parla degli 
stanziamenti per il riarmo, egli 'prescinde dagli 
alleati degli Stati Uniti. Ciò gli permette di na
scondere questi fatti: 1) che «da motti anni gli 
USA, gli alleati della NATO, la Cina e il Giap
pone spendono per la difesa più dell'URSS, dei 
suoi alleati, del Vietnam e di Cuba»; 2) che la 
NATO spende ogni anno per le armi convenzio
nali in Europa più del Patto di Varsavia; 3) che la 

forza sotto le armi in URSS «é niente in confron
to a quella della NATO, del Giappone e della 
Cina»; 4) che 'nell'Atlantico del Nord e davanti 
alla Norvegia i sovietici hanno effettivamente 
157 unità contro le 78 americane, ma se si con
frontano le due alleanze si vede che la NATO ha 
in detta zona 246 navi da guerra contro 160 del 
Patto di Varsavia». La maggioranza degli esperti 
dei servizi segreti, afferma Gelb, è concorde su 
questo punto: «/n caso di guerra gli alleati dell' 
America si sentirebbero assai più sicuri degli 
alleati della Russia». 

Un altro giochetto di Weinberger consiste nel 
prendere le percentuali delle spese militari senza 
riferirle al volume globale delle due economie. 
Poiché per gli USA questo volume è doppio di 
quello sovietico cessa di stupire il fatto che le 
spese militari americane sono il 6 per cento del 
prodotto sociale lordo mentre quelle sovietiche 
sono il 12/14 per cento. La quantità di denaro 
investita nel settore militare è circa uguale nei 
due paesi, dice il nostro autore. • ' • 

Contrapporre, come fa il ministro americano, i 
numeri dei carri armati o quelli delle navi, per i 
militari competenti non significa nulla. L'even
tuale scontro non avverrà carro contro carro, e '• 
nave contro nave. Quel che deciderà saranno i 
mezzi — aerei, terrestri, missilistici — che cia
scuna delle due partì potrà usare contro i carri e 
le navi nemici. . 

Le testate nucleari 
Per quanto riguarda i missili a media gittata 

«un ragionevole confronto è cosa assai complica
ta» dice Gelb. Fino a ieri «i7 predominio generale 
strategico degli USA appariva sufficiente ad 
annullare la posizione di vantaggio che i sovieti
ci avevano con gli SS-4 e gli SS-5». Con gli SS-20 
quest'opinione è cambiata e adesso «/a maggio-
rama degli esperti, anche di quelli che non si 
fanno spaventare dai numeri, ritiene che una 
replica coni Pershing e i Cruise sia adeguata». 

Ad ogni modo siccome non i missili e i bombar
dieri di per sé provocano le stragi e le distruzioni,; 
non è il loro numero che va preso in considerazio
ne, bensì il numero di ordigni atomici in mano a 
ciascuna delle due parti. Ed ecco che gli USA 
appaiono già oggi di gran lunga più armati dell' 
URSS: 9.500 testate e bombe nucleari contro 
7.000: «e la più piccola delle bombe americane ha 
il triplo della potenza distruttiva di quella di 
Hiroshima.» 

Tutti gli elucubrati raffronti e i giochi con i 
numeri mirano a 'diffondere il senso dell'urgen
za di un rilancio degli sforzi occidentali per la 
difesa» (e a smontare il potenziale che in Europa 
viene accumulando il movimento contro il riar
mo e per la trattativa). Il governo Reagan, con
clude Gelb, considerando i progressi, compiuti 
dai sovietici nell'ultimo decennio, ha buoni moti
vi per sollecitare un aumentò degli stanziamenti 
per la difesa: *ma se l'equipe di Reagan bombar
da senza tregua la gente in occidente con giochi 
di numeri e per giunta usa le cifre in modo in
congruo e a volte anche ingannevole, questo non 
ha niente a che fare né con Una corretta analisi, 
né con una intelligente politica, né con una buo
na diplomazia.» 

Giuseppe Conato 

Non si attenua la crisi in Asia orientale 

Tra Cina e Vietnam 
scambi di accuse 

e più acute tensioni 
A Pechino conferenza stampa in grande stile di quattro viet 
fuggiaschi, mentre ogni possibilità di negoziato resta bloccata carri e truppe cinesi ai confini coi Vietnam 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La tensione 
tra Cina e Vietnam non si 
attenua. Non passa giorno 
senza che vi sia uno scam
bio di aspre polemiche, un 
gesto ostile, qualche canno-

: nata vera al confini, una 
bordata di Hanoi al 'tradi
mento» o alla 'collusione 
con gli imperialisti USA» 
dei dirigenti di Pechino o un 
plauso di 'Nuova Cina» al 
'successi» del khmer rossi 
contro I vietnamiti in Cam
bogia. Ieri, ultimo e vistoso 
gesto della serie, tutti lgior
nalisti di Pechino sono stati 
convocati per assistere ad 
una conferenza stampa di 
quattro del dieci vietnamiti 
(tre sono militari, uno è ar
chitetto) che lo scorso 30 
settembre hanno attraver
sato la frontiera In elicotte
ro per chiedere asilo In Ci
na. 

In giacca blu, camicia e 
cravatta vistosa, un taglio 
di capélli che ricorda più la 
moda di Hong Kong che V 
austerità marziale, sótto l 
riflettori delle televisioni e 
del fotografi l quattro han
no detto che sono fuggiti 
dal Vietnam per sfuggire al
la 'miseria», alla ricerca di 
«una vita felice» e per de
nunciare al mondo 'la cric
ca di Le Duan», che ha ri
dotto Il Vietnam ad un pae
se dove »la gente non ha da 
mangiare e da vestirsi, dove 
non c'è libertà e democrazia 
e commette. atrocità In 
Cambogia». 

Sono piuttosto evasivi 
sulle circostanze della loro 

fuga. (Quanto tempo clave-
te messo a prepararla ? 'Non 
molto e non poco». Come 
mal l cinesi non hanno ab
battuto l'elicottero? 'Ave
vamo messo drappi bianchi 
da una parte e dall'anta»). 
Non è chiaro se abbiano ri
cevuto un compenso ('Sia
mo fuggiti per far conoscere 
al mondo le sofferenze della 
nostra gente. Quanto al 
compenso è una questione 
che spetta al governo cinese 
decidere»). In compenso, 
sollecitati dalle domande 
del rappresentanti del mez
zi di Informazione cinesi, 
forniscono abbondanti par
ticolari sulla dislocazione, 
le attività, le malefatte in 
Cambogia dell'esercito viet
namita. Un giornalista oc-
clden tale 11 In terrompe: «Ma 
come fate a sapere tutte 
queste cose?». 'In Cambogia 
ci siamo stati, a raccogliere 
feriti e malati con l'elicotte
ro*. 

Dicono di essere membri 
del partito vietnamita. Alla 
domanda se dalla Cina si' 
trasferirebbero In un paese 
occidentale rispondono che 
intanto hanno un permesso 
di residenza In Cina, ma se 
qualche paese occidentale 
gli accordasse 11 visto d'in
gresso ci penserebbero, in
fine, a chigli chiede se pren
derebbero parte ad una 
nuova 'lezione» cinese con
tro 11 Vietnam, rispondono: 
'Il nostro desiderio è rove
sciare la cricca di Le Duan, 
per costruire una società 
nuova che dia la libertà e da 

mangiare». Poi sono più e-
splicltl: 'Sì, prenderemmo 
parte ad un'azione militare 
se dovessimo trovarci anco
ra in Cina». 

In realtà nella parte più 
'politica* delle risposte non 
c'è nulla di nuovo rispetto 
all'ormai consueta e quoti
diana fraseologìa polemica 
di Pechino. Non emergono 
neanche novità di fatto. 
Quel che tutti si chiedono a 
questo punto è il perché di 
una conferenza stampa in 
cosi grande stile in questo 
momento. Replica ad ana
loghe Iniziative di Hanoi? 
In agosto, 1 cinesi avevano 
rilasciato una dozzina di 
militari e una ragazza viet
namita che erano stati cat
turati durante la guerra del 
1979. Poi ai microfoni di ra
dio Hanoi erano stati utiliz
zati né più né meno dei 
quattro di ieri. E il 27 agosto 
in una conferenza stampa, 
sempre a Hanoi si potevano 
ascoltare le 'confessioni* di 
quattro 'spie cinesi» che si 
sarebbero infiltrate in terri
torio vietnamita: due solda
ti e due guardie di frontiera. 
Occhio per occhio, quattro 
per quattro, o qualcosa di 
più?Sta di fatto che tensio
ne.e polemiche non accen
nano a diminuire. Il 
t'Nhandan* ha denunciato 
dall'inizio dell'anno *plù di 
1.800 provocazioni armate 
alla frontiera* da parte ci
nese. Mentre radio Pechino 
dice che dalla guerra del 
1979 *non c'è stato un gior
no di pace sulla frontiera ci-

no-vletnamita*. Tra la fine 
di maggio e 1 primi di giu
gno gli Incidenti, gli scambi 
dì cannonate e gli scontri si 
erano Intensificati ed ag
gravati al punto da far te
mere una ripresa della 
guerra in grande stile. Il 31 
agosto 11 ministero degli e-
steri vietnamita aveva pre
sentato all'ambasciatore ci
nese ad Hanoi una nota in 
cui, In considerazione di 
«una situazione in cui la 
tensione al confino tra i due 
paesi continua a crescere», 
si proponeva la ripresa, con 
una terza tornata dei nego
ziati. Pochi giorni dopo, Il 7 
settembre, Il ministero de
gli esteri cinese replicava ai 
vietnamiti che 'non ci sono 
le basi necessarie e la possi
bilità reale di riassumere i 
negoziati*. Questo finché ì 
vietnamiti non avessero ri
tirato tutte le proprie trup
pe dalla Cambogia, smesso 
di minacciare la Thailandia 
e posto fine alle loro 'attivi
tà anti-cinesi*. 

Certamente la situazione 
economica in Vietnam — 
come Pechino continua a 
sottolineare — è molto gra
ve. Il peso della guerra e del 
mantenimento di una forza 
di occupazione In Cambo
gia si fa sentire parecchio. 
Ma, al tempo stesso, non c'è 
nemmeno il segno che il go
verno di Hanoi sia sull'orlo 
di un collasso. 

A dire il vero, non ci sono 
nemmeno segnali che la Ci
na abbia di nuovo intenzio
ne e voglia di 'sculacciare la 

tigre», come ebbe a dire in 
un'Intervista di poco più di 
un anno fa Deng Xlaoplng. 
Anche se il tema degli 'eroi» 
della guerra del febbraio 
1980 ricorre periodicamen
te, specie ogni volta che c'è 
qualche celebrazione legata 
alle forze armate, tutta l'en
fasi, nel mesi scorsi, estate 
posta sul 'bisogno di pace» 
del paese. 

Semmai il nodo principa
le del contendere, più che 
una disputa territoriale o 
per il controllo di mari che 
si presume ricchi di petrolio 
— contenzioso che, se, come 
dicono gli stessi cinesi, si 
può risolvere pacificamente 
con l'India e addirittura con 
l'URSS, a maggior ragione 
dovrebbe essere solubile col 
Vietnam — sembra incen
trarsi sulla Cambogia e sul 
problema generale della si
curezza nel quadrante sud-
orientale. Pechino appoggia 
la lotta armata contro l 
vietnamiti In Cambogia. 
Ma soprattutto non si stan
ca di indicare ai vicini asia
tici il pericolo della presen
za sovietica nell'Oceano In
diano e di richiamare l'at
tenzione di tutti, americani 
compresi, sulle conseguen
ze di un eventuale blocco 
dello stretto di Malacca da 
parte della flotta sovietica. 
Nel febbraio del 1980 II 
'contrattacco difensivo* 
contro ti Vietnam non ebbe 
da parte di Carter quella 
*comprensione* che forse et 
si aspettava. 

Siegmund Ginzberg 

Sciolti in Turchia 
8 partiti politici 

ANKARA — La giunta militare al potere in Turchia ha decretato 
ieri lo scioglimento di tutti i partiti politici e la confisca di tutte le 
loro proprietà..' ;_ . , , _ _ _ ; • - , 

P. là prima volta," da1 quando nel 1923 il paese si costituì ih 
r< pubblica, che viene adottato un provvedimento così drastico: 
fino ad oggi tale misura aveva colpito solo il Partito comunista. Ora 
la decisione della giunta colpisce anche le due principali formazio
ni politiche turche: il «Partito della giustizia» di Demirel (destra) e 
il «Partito repubblicano del popolo* (sinistra), avvicendatisi al go
verno del paese negli ultimi anni. ' 

Il provvedimento segue di un giorno la nomina dei 160 membri 
dell'assemblea che dovrà redigere la nuova costituzione. La giunta 
militare si è comunque riservata l'ultima parola su qualunque 
decisione venga presa da questa assemblea. 

Lascia oggi 
l'ospedale 

il cancelliere 
Schmidt 

BONN — Il cancelliere tedesco 
Helmut Schmidt lascerà oggi V 
ospedale militare di Coblenza 
dové.'neì giorni scorsi, gli è sta-' 
to' applicato uno stimolatore 
cardiaco. Le sue* condizioni, a 
detta dei medici, sono «molto 
soddisfacenti», tanto che doma
ni stesso dovrebbe partecipare 
a una riunione dei partiti della 
maggioranza. Smentite, intan
to, le voci secondo le quali il 
cancelliere avrebbe attraversa
to momenti molto critici. 

Salvador: dopo 9 mesi 
revocato il coprifuoco 

SAN SALVADOR — Il coprifuoco nel Salvador, che era stato 
imposto l'il gennaio scorso, è stato revocato. L'annuncio è stato 
dato giovedì dal vicepresidente della giunta militare-democristia-^ 
ria, colonnello Gùtièrrez. Gutièrrèz ha presentito questa decisióne" 
come una. dimostrazione del desiderio del regime di avviare un 
clima di pace nel paese. Una dichiarazione subito contraddetta 
dall'affermazione dell'ambasciatore salvadoregno in Guatemala, 
che ha prospettato la possibilità di una rottura delle relazioni 
diplomatiche con il governo sandinista del Nicaragua. Proprio 
recentemente il governò di Managua si era fatto portavoce all'O-
NU di una proposta di mediazione per risolvere il sanguinoso 
conflitto in atto nel Salvador. La proposta era stata seccamente 
respinta sia dall'ambasciatore USA all'ONU e dal presidente della 
giunta salvadoregna, Duarte. 

Rio mare: 
il tonilo cosi tenero 

che si taglia 
con un ' 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero all'olio dbliva. 


